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Primo piano La cronaca

La strage dei giovanissimi

Le sneaker sporcate e l’omicidio di Maimone
Francesco Pio Maimone, 18 anni, pizzaiolo, ucciso la notte del 19 marzo 2023
a Mergellina. Vittima innocente di una sparatoria scatenata da un coetaneo.
La causa? Le sneaker sporcate inavvertitamente da un altro ragazzo.

Scontro armato tra bande su corso Umberto
Emanuele Tufano, 15 anni, ucciso in uno scontro tra bande a due passi
dal corso Umberto all’alba del 24 ottobre scorso. Al omento restano
due gli indagati: si tratta di un quindicenne e di un diciassettenne

«Dai, fratello, ti ha chiesto
scusa». Sono state queste le
ultime parole di Santo Roma-
no, 19 anni, ucciso con un col-
po di pistola al petto nella not-
te tra venerdì e ieri a San Seba-
stiano al Vesuvio, in piazza
Raffaele Capasso, proprio da-
vanti alla sede del Municipio.
A fare fuoco sarebbe stato un
ragazzo di Barra di appena 17
anni. I carabinieri lo hanno
identificato grazie alle imma-
gini delle telecamere di video-
sorveglianza che hanno ripre-
so quanto è avvenuto, come
confermato anche dal sindaco
di San Sebastiano al Vesuvio,
Giuseppe Panico. Il minoren-
ne, che era stato scarcerato da
poco da Nisida, è stato portato
in caserma a Torre del Greco
per essere interrogato. Ora è in
stato di fermo. Sul suo capo
pendono le accuse di omicidio
e tentato omicidio perché ha
fatto fuoco due volte, colpen-
do al gomito anche un amico
della vittima. La Procura dei
minori ha diffuso immagini
del ragazzo e di un amico, po-
state da altri amici che inneg-
giano al ragazzo indagato. E
che fanno il segno della pisto-
la. La procura per i minori
svolgerà accertamenti su quei
post nei quali sono state rico-
nosciute condotte che esalta-
no l’uso delle armi. Sarà valu-
tata anche la responsabilità
dei genitori. Tutto è nato —
secondo quanto ricostruito
dagli investigatori — da una
discussione generata da un
pestone, da una scarpa sporca-
ta inavvertitamente. Non da
Santo, ma da un amico. Sem-
brava finita lì, perché il ragaz-
zo si era allontanato raggiun-
gendo l’auto, una Smart. Non è
chiaro se l’arma l’avesse già
con sé o l’abbia recuperata in
un altro modo. Santo si è avvi-
cinato all’auto cercando di ri-
pianare il diverbio: «Dai, fra-
tello, ti ha chiesto scusa». La
risposta è arrivata sotto forma
di pallottole. La giovane vitti-
ma avrebbe voluto fare da pa-
ciere, sistemare tutto con una
pacifica mediazione. Non è
andata così.Viveva a Casoria,
Santo. Minore di due figli, ge-
nitori separati da tempo. Era
un punto di riferimento per la
famiglia. Saggio, misurato. La-
vorava in un Centro scommes-
se e giocava a calcio, la sua
passione fin da quando aveva
cinque anni. Era portiere nel-
l’Asd Micri, squadra di Eccel-
lenza di Pomigliano d’Arco.
Era lì da sempre. I ganci negli
spogliatoi portano scritto il
cognome dei calciatori. Solo
nel suo caso c’era scritto il no-
me: Santo. Perché era come

uno di famiglia. Quando è
morto i suoi più cari amici era-
no con lui. Gaetano e Matteo
gli hanno tenuto la testa men-
tre agonizzava dopo essere
stato raggiunto dal proiettile,
poi lo hanno portato in auto
all’Ospedale del Mare. C’era

anche Simona, la fidanzata. Ie-
ri pomeriggio stringeva al pet-
to una delle scarpe che indos-
sava Santo. Non se n’è mai se-
parata. «Santo non può essere
un nome su una lunga lista -
ha detto tra le lacrime - tutti
devono sapere che persona

speciale era. Voglio che per
suoi funerali ci sia risonanza,
una risonanza mondiale. Tutti
devono sapere chi è Santo e
che è morto per difendere un
amico». Davanti all’abitazione
di famiglia una processione di
persone, almeno trenta. La

madre di Santo è rimasta in ca-
sa, avvolta nel suo doloroso si-
lenzio. «Era la nostra guida»
ha ripetuto il cugino, non trat-
tenendo le lacrime. «Non vo-
gliamo parlare di chi l’ha ucci-
so, ma di Santo. Spiegare al
mondo la splendida persona

che era» hanno proseguito gli
amici e i compagni di squadra.
Le indagini non spettavano a
loro, ma ai carabinieri. E sono
state rapide. I militari stanno
cercando riscontri alle dichia-
razioni rese da alcuni testimo-
ni: c’è infatti chi ha riferito di
avere visto il 17enne sparare
subito dopo la lite, da una
Smart nera, e chi invece ha
detto che il ragazzo fermato si
sia allontanato dalla piazza per
poi fare ritorno a bordo della
Smart nera dalla quale ha poi
avrebbe esploso i colpi che
colpito Santo e l’amico. In
molti hanno indicato il giova-
ne fermato come il responsa-
bile. Colui che ha premuto il
grilletto. Oggi il parroco di San
Sebastiano, don Enzo Cozzoli-
no, ha organizzato una mani-
festazione contro la violenza.
Ci sarà una messa alle 19.30,
presso il santuario di San Se-
bastiano Martire, poi partirà
una fiaccolata fino al luogo
della tragedia.

Gennaro Scala
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«Dai,fratello,tihachiestoscusa»
Maluiimpugnalapistolaelouccide
MinoreuscitodapocodaNisidasparaacalciatoredi19anni.Postsuisocial inneggianoal17enne

Pomigliano d’Arco

Vigili urbani
aggrediti
da due ragazzi

U n 16enne ed un
26enne, entrambi
ubriachi, hanno

aggredito alcuni vigili urbani
in piazza Giovanni Leone a
Pomigliano d’Arco,
ferendone uno al braccio.
Durante la colluttazione, il
maggiorenne, che ha
precedenti per traffico di
stupefacenti e detenzione di
armi, ha ancheminacciato di
morte gli agenti,
dichiarandosi affiliato ad un
clan di camorra. L’uomo è
stato arrestato e sottoposto
agli arresti domiciliari in
attesa del giudizio
direttissimo.
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Le reazioni IlpresidentedelMicri:
«Santo,unesempio
veroleaderdellasquadra»
L’arcivescovo Battaglia: «DisarmiamoNapoli»

di Donato Martucci

La comunità sportiva delMi-
cri di Pomigliano d’Arco è stra-
volta dalla scomparsa di Santo
Romano, il diciannovenne
portiere ucciso a San Sebastia-
no al Vesuvio al culmine di una
lite tra gruppi di giovani. Era
un punto di riferimento per la
squadra, un leader naturale e
un esempio per i piccoli calcia-
tori iscritti alla scuola calcio.
Un ragazzo normalissimo, lon-
tano da ambienti criminali e
da bande giovanili. Amava il
mare e lo sport ed era tifosissi-
mo del Napoli. Sudore, pallone
e tanti amici con cui condivi-
dere le serate in spensieratez-
za.
Al Micri era considerato un

hai donato in tutti questi anni
trascorsi insieme. È stato un
onore averti nella nostra fami-
glia e lasci un dolore e un vuo-
to incolmabile».
Il presidente del Micri, Mi-

chele Visone, distrutto dal do-
lore, lo conosceva bene e lo
considerava come uno dei suoi
tanti figli. «Santo era un ragaz-
zo perbene. Ha dimostrato
sempre la sua maturità. Il suo
modo di essere lo ha portato a
diventare uno dei leader della
squadra anche se non era il più
grande. Era molto serio, ci te-
neva a fare bella figura e ci te-

neva per la maglia del Micri».
Il presidente sottolinea an-

che lo spirito di squadra e quel-
lo di un gruppo che compren-
deva anche i più piccoli, non
solo quelli della prima forma-
zione in Eccellenza: «Ogni an-
no i più grandi, tra i quali tutto
il gruppo dove c’era anche San-
tino, accolgono i più piccoli,
quelli della scuola calcio e non
solo. Noi siamo una grande fa-
miglia. In ospedale (dove è sta-
to ricoverato Santo dopo la spa-
ratoria, ndr) c’erano 200-300
ragazzi all’esterno e non è vola-
ta una mosca. C’era rispetto e
soprattutto educazione».
L’arcivescovo di Napoli,

Mimmo Battaglia, a margine
della commemorazione dei
defunti, ha commentato il tri-
ste episodio di San Sebastiano
al Vesuvio: «Bisogna disarmare
Napoli e i nostri territori. Biso-
gna deporre le armi. Fa male.
C’è una tristezza impressio-
nante in tutto questo ma non
dobbiamo rassegnarci: non sa-
rà la violenza a vincere».
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L’arcivescovo di Napoli
Mimmo Battaglia

esempio di serietà e abnega-
zione. Sulla pagina social uffi-
ciale della società, una scuola
calcio d’eccellenza che alleva
giocatori per le squadre pro-
fessionistiche in tutta Italia, è
stato ricordato Santino, come
tutti lo chiamavano con affet-
to. «Un figlio Micri, un amico
leale e sempre disponibile, un
ragazzo buono da esempio per
tutti: dai suoi compagni di
squadra a tutte le persone che
lo conoscevano». E ancora:
«Sei stato esempio di vita e co-
raggio. Ricorderemo per sem-
pre l’amore e la passione che ci

Nel riquadro, la vittima: Santo Romano. Nella foto il luogo dell’omicidio


